Cari tuttti

Peppino Ortoleva propone l’idea di valutare il fenomeno terrorismo ovvero ciò che questo termine identifica negli accadimenti di questi ultimi anni con “osservazioni volutamente ristrette ed empiriche.”.

Seguo soprattutto questa indicazione non avendo sufficienti competenze storiche per addentrarmi criticamente nella ricostruzione del termine e dei fenomeni da esso concettualizzati lungo il Novecento e neppure approfondite conoscenze antropologiche di quella fetta del nostro mondo che va dalle sponde del Mediterraneo all’Iran. Non leggo l’arabo, né il farsi e nemmeno l’hindi. Ho viaggiato per qualche tempo in Indonesia , dove di massacri organizzati se ne intendono.

1.Bombe, sangue e capitale.

Nei giorni delle bombe nella metropolitana di Londra in un’intervista a Rainews24 un collaboratore di Moro, Giovanni Galloni, Vice Segretario Vicario della DC ai tempi del rapimento, afferma che il defunto presidente della DC gli rivelò di una verosimile presenza di servizi segreti stranieri nelle BR. Poiché Ortoleva, seppure a mò di esempio, propone anche per le BR la classificazione di “terroristi”  ( io proporrei “ parassitismo politico armato”  ma rimando la spiegazione per questa bizzaria terminologica) - la stretta unione di potere statale  e fenomeni di violenza armata ( terrorista ) – rimarcato da Pierpaolo – mi pare ormai inevitabile. Infine avendo tutti voi riflettuto sulla dissoluzione dello Stato-nazione e l’affiorare di nuovi soggetti politici extralegali l’ineludibità del ricorso a forme di terrore, per fini di controllo e dominio , fissata.

Un modello interpretativo di questa “nuova” situazione lo prenderei in prestito dal romanzo, dalla fiction. “Amici assoluti” di John Le Carrè e il vetusto ma imperdibile “ L’uomo che fu giovedì “ di Chesterton.  Dove il registro del grottesco o perlomeno dell’assurdo e del paradossale sono l’ottica con cui guardare il fenomeno.

Mi sono poi proposto di dar senso agli avvenimenti utilizzando l’idea di Virilio “Guerra e cinema” - la trance cinematografica e la logistica della percezione- e dell’idea di eccedenza dell’umano in questa fase dell’Epoca del Capitale ( e del Valore ), influenzato – credo - dal lavoro del gruppo Krisis e degli studi dell’economista  Paolo Giussani e soci (cfr. www.countdownnet.org ).

2.Trance e terrore.

Il soggetto “terrorismo” è facile da produrre . Sui giornali tira molto la morte mostrata in forma “eccezionale”.  Leggete poi i dettagli: puro cinema “gore” e mistica cristiana. Una sorta di ricerca della reliquia. Cfr libro reportage “ American ground”. Sulla stampa una panoplia di illustrazioni, boxini, corpi tipografici per descrivere come è avvenuto. In TV oltre ai soliti “ news feed”, un tanto al chilo, sono arrivate le icone della nuova verità: i video amatoriali e le telecamere di sorveglianza. Bassa risoluzione per i morti e coi cattivi. Si apre uno spazio per i giornalisti, esseri sempre più impotenti, che possono diventare scrittori. L’immaginazione dei giornalisti al potere : fiction suprema nell’ipotizzare i “Perché?” i “Chi?”  a partire da banali “veline della questura” d’antan oggi divenute “press digest” o talvolta “ fonti bene informate”. Ma le idee base oscillano tra “ vengono dal nulla” a “ sono tra di noi”. Per spiegarci meglio il tutto è’ già pronta negli Stati Uniti una miniserie televisiva dal titolo “Sleeper Cell”. ( 4 luglio New York Times ). 

Qui, a mio parere, si insedia la produzione attuale di emozioni ( di paura e terrore ) con i e nei media: il “terrorismo “. Un’instanza violenta di ridisegno della nostra immaginazione . “ Occidentale” se vogliamo. Aggiungerei dunque una tesi: il terrorismo come “set “. Nella “guerra al terrore”  il terrore si produce a bassi costi.

Tutti contro tutti

Da padre di figliolo in tenera età, proponendomi l’empirismo di cui sopra , non posso che riconoscermi una quotidiana paura che talvolta rasenta il terrore: sono i suicidi dell’automobile, i kamikaze per le promesse di quella che si chiamava “società dei consumi”. Un delirio di sangue. In Italia 10 mila morti  e 50 mila feriti all’anno di sola auto. Se mai la competizione interna alla classe che si vuole avversa al capitale è stata così intensa (cfr Krisis ) ciò si palesa inevitabilmente nei comportamenti automatizzati della quotidianità: utilizzare un mezzo di trasporto . Altro che banale eccitazione per la trasgressione. La soppressione dell’altro non è che un vantaggio per me. 

La sensazione è netta: tutti siamo superflui

Ed in effetti allo stadio attuale della societa del capitale e del valore ( ancora Krisis ) interi settori dell’umanità sono superflui – nel processo di valorizzazione - . Nei paesi che  noi chiamamo terzi, decolonizzati o quant’altro, ciò che appare chiaro non è la disoccupazione, il sotto-impiego, la precarietà, la profonda miseria dello sfruttato di sempre ma la semplice eccedenza. Masse di persone che non servono a nulla, che hanno disimparato gli elementi minimi della sopravvivenza, che non hanno più voglia di fare alcunchè. Non hanno alcun valore: incapaci di valorizzare e valorizzarsi. Verso questa direzione si potrebbero spingere le osservazioni di Ennio : i poteri che, passata l’epoca delle colonie lontane, ricolonizzano gli Stati – nazione in cui sono stati coltivati. Guardate come se la prendono con Bush alcuni settori della destra Usa.  

Ma guai se anche voi cominciate a pensarvi superflui: una profonda depressione vi attende. Ci servono allora emozioni di riserva: universi su cui fantasticare, profondi misteri umani. Preti e psicologi. Cattivi inafferrabili su cui proiettare l’inafferrabilità del presente.

In verità la guerra è già iniziata: sul “terreno”, sui media ( non perdetevi “ JAG”  serie Usa ) e nell’immaginazione di tutti i giorni. Violento ridisegno dell’ immaginazione. In questo un’arma. Ma ha ragione Pierpaolo: un arma spuntata in mano agli attori delle piece ( neoislamici, neocon, neospie ) ed un’arma effimera –dico io - dei padroni dei media. Per chiudere l’argomento basterebbe , forse, osservare gli andamenti dei consensi alle elite del potere ( sondaggi ) o gli andamenti dei consensi alle merci ( borse ) per constatare quanto un pacchetto di morti produca variazioni nei numeri.

Ma ciò che davvero ci succede è che tra non molto avremo nel letto i microfoni tolti da quelli dei raiders della finanza. In effetti – seconda proposta di tesi - quel termine multiforme e vago che è “terrorismo”  include tutti noi: siamo nello stesso momento potenziali terroristi e potenziali vittime. Siamo anche superflui. Fate voi i conti.

Un saluto a tutti da Sestri Levante.

Flavio Vida

